
Ted Kennedy: «Noi uniremo l’America»
Il senatore incontra Pro-
di ed elogia l’iniziativa
italiana in Libano: «Una
prova di coraggio»

AMICIZIA «Grazie Italia», dice Ted Kenne-

dy. Il senatore del Massachusetts, settan-

taquattro anni, l’ultimo dei fratelli Kennedy, il

più giovane, da quarantaquattro anni in politi-

ca, ringrazia l’Italia, ri-

cordando una lunga

amicizia e ricordan-

do soprattutto quan-

to l’Italia è riuscita a costruire per
la pace, citando, come esempio, il
Libano: «Ringrazio gli italiani per
l'incredibile coraggio mostrato in
Medio Oriente e in Libano. L'Ita-
lia si è fatta avanti in un momen-
to molto critico, difficile, nell’ur-
genza delle decisioni. Gli italiani
si sono fatti avanti, si sono impe-
gnati in modo rilevante e signifi-
cativo per il ritorno della stabilità
in quel paese. Questo merita l’ap-
prezzamento di tutti».
TedKennedyè in Italia perun an-
niversario: i quarant’anni dell’al-
luvione di Firenze. Fu tra i primi a
giungere nella città devastata dal
fango, futra iprimiacercare lavia
per aiutare la città in ginocchio.
Nel film di Furio Colombo e di
Franco Zeffirelli, compare anche
lui:unminutoper testimoniare la
sua angoscia e invitare alla solida-
rietà. Quel film fece il giro del-
l’AmericaegrazieaTedealle sorel-
leaiutòaraccogliereventimilioni
didollari.TedKennedyandràaFi-
renze. Domani parteciperà alle
manifestazioni ufficiali, accolto
dal sindaco. Ieri ha voluto incon-
trare Romano Prodi. Ovviamente
con i giornalisti ha dovuto espri-
mersia propositodella suaAmeri-
ca,delvotoehasoprattuttoparla-
to di «un nuovo inizio», perchè
«per la prima volta dopo tanto
l’America torna unita», comin-
ciando sorridente e ironico: «Ave-
te letto qualcosa delle elezioni? Il
Partito democratico torna a ri-
prendersi il senatodopododician-
ni e la camera dopo dieci». «Non
useremolanostravittoriaelettora-
le e la nostra maggioranza - ha
spiegato subito - per lavorare con-
tro la presidenza Bush. Non cer-
cheremo di dividere, al contrario
di quanto s’è fatto finora. Cerche-
remo di unire per costruire una
politica comune che avrà di fron-
te a sè il tema centrale della guer-
ra: come uscire da una guerra che
molti di noi avevano giudicato
sin dall’inizio sbagliata e che mol-
ti altri l’hanno così giudicata nel
tempo. Ma non rivendicheremo
il merito di questaposizione: que-
stoègià ieri.Vogliamolavorare in-
sieme per imboccare una via civi-
le, sempremenosanguinosa,sem-
pre meno drammatica».
È un nuovo inizio, ha ripetuto
Ted Kennedy, che ha il segno del-

lavitalità,della cultura,dellacivil-
tàdi un paese come gli Stati Uniti,
capacedireagireaicolpidellacon-
servazione. «L’elezione di due
donne in posizioni così rilevanti
come Hilary Clinton e Nancy Pe-
losi - ha ricordato Ted Kennedy -
rappresentail“nuovo”chel’Ame-
rica è ancora in grado di offrire, lo
spirito e l’umore di un paese più
creativo di quanto possa essere
sembrato in questi anni. Il nuovo
inizioè l’iniziodiunpaesechetor-
naaqueivaloridicomunità,diso-
lidarietà,aquell’impegnodelvive-

re per la pace che sono stati della
“nuova frontiera” e di John Ken-
nedy».
Nelle stanze di Prodi a Palazzo
Chigi, accompagnato dalla mo-
glie Victoria e dal senatore Furio
Colombo,TedKennedys’è ferma-
to per oltre un’ora. Aveva visto
Prodi poco prima delle elezioni.

L’amicizia è antica. Ora, dopo i
complimenti per l’iniziativa in Li-
bano («Lo dico da americano,
non solo da democratico, perchè
il giudizio è anche del presidente
Bush, che mi telefonò e me lo co-
municò direttamente»), dopo le
congratulazioniper l’ingresso del-
l’Italia nel consiglio di sicurezza

dell’Onu («L’Italia avrà voce, avrà
un ruolo costruttivo e potrà af-
frontare le sfide che si porranno
di fronte al consiglio»), dopo aver
consegnato in dono al presidente
del consiglio un busto del fratello
John «nel segno dell’amicizia tra i
nostri paesi», Ted Kennedy ha so-
prattuttorivoltodomandesull’Ita-

lia, sull’Europa, sull’orientamen-
to della nostra politica estera e a
proposito di Irak, Iran e Libano,
persino sullo stato dei nostri con-
ti. Ha salutato scherzando sulle
difficoltà della nostra legge finan-
ziaria,perconsolarci:«L’Inghilter-
ra ci mette due giorni, l’Italia due
mesi, noi un anno intero».

■ di Maurizio Chierici

DESTRA ITALIANA

Mussolini e Costa: riflettere sul voto Usa
Adornato: «La sinistra pensi al Molise...»
ROMA «L'esito delle elezioni di
Midterm negli USA ci restituisco-
no la sconfitta della politica del
Presidente Bush. Una sconfitta
prevedibile perché frutto della ar-
roganza e della protervia di una
amministrazione cieca e sorda di

fronteallavoce delpopoloameri-
cano». È il commento ai risultati
delvotoinUsadiAlessandraMus-
solini, europarlamentare di Alter-
nativa Sociale e segretario nazio-
nale di Azione Sociale, che ag-
giunge: «Un popolo che davanti

ad una crescita economica positi-
vaedaduntasso didisoccupazio-
necontrollatohamisuratolapoli-
tica di Bush sul piano della politi-
ca estera e degli scandali che han-
no caratterizzato il percorso di
molti esponenti repubblicani nel
biennio trascorso». La Mussolini
parlaper séanchese il2dicembre
starà a fianco di Berlusconi nella
piazza contro il governo italiano.
Ma a destra il silenzio è di rigore
su un punto di riferimento che

vienea mancare. Anche se per un
lucidoCosta, exministro forzista,
che osserva come, «molti fatti re-
centi,militariepolitici, impongo-
no alla coalizione del centro de-
stra una riflessione, che già ho
sentito il dovere di sollecitare in
altre occasioni, circa i rapporti fra
le forze intervenute in Iraq non-
ché nei confronti della politica
militare di Israele», c’è Adornato
che non abbandona il tono di sfi-
da,come l’ultimo soldato rimasto

nel fortino assediato: «A sinistra
vedoun festivaldi reazioni infan-
tili: hanno perso il Molise e so-
stengonodiavervintonelMonta-
na.Laveritàèchel'Unioneèattra-
versata da una crisi profonda e
cercadi farpassarequellaamerica-
na per una sua vittoria». Ecco, il
Molise vale quanto la sconfitta di
Bush e a sentire Adornato ne par-
lerebbe la stampa planetaria. «La
strategia della Casa Bianca non
cambierebbe nemmeno se ci fos-

se un presidente democratico».
Per l'esponentediForzaItalia, iRe-
pubblicani hanno perso «perché
il mondo repubblicano, la “right
nation”, era diviso e percorso da
molti scandali.Eglielettori repub-
blicani non sono andati a vota-
re». Secondo Adornato, «un'ele-
zione di midterm si può anche
perdere, ma è un errore scambiar-
la per un rifiuto di Bush. Ripeto:
non sono elezioni che mettono
in discussione la strategia».

Corteggiati nelle piazze e in tv
ma gli ispanici tradiscono Bush
Tra le ragioni, l’isteria antimigratoria dei repubblicani

GLI AMERICANI di origi-

ne latina hanno contribuito

alla sconfitta di Bush. Li ha

corteggiati dalle piazze alle

tv, due parole di simpatia

nel suo castigliano pieno di

spine Guttierrez, ministro del
commercio, è il fiore all'occhiello
per far capire: siete nel mio cuore
e nel mio portafoglio. Nel cuore
anche dei servizi segreti con i vari
Noriega controllori della sicurez-
za nazionale. Per sei anni questa
politica ha dato buoni frutti. Gli
immigrati dall'America del Sud,
una volta diventati cittadini con
ogni diritto, tradizionalmente in-
clinavano per i democratici, ma i
vivogliobenedella famigliaBush
aveva quasi pareggiato le simpa-
tie con momenti di trionfo nella
Floridadovecubani ecentroame-
ricani rappresentavano lo zocco-
lodurodelBushfratello,governa-
tore che ha appena lasciato. L'82
percentostavadallapartedelpre-
sidente. Ma la ragione della con-
versionealpartitodigovernodel-
lafollaospitedaunaoduegenera-
zioni è meno superficiale e in un
certo senso drammatica. Chi dal-
la Bolivia al Messico scappa nel
paradiso del Nord per paura, fa-
me, mancanza di lavoro, rovescia

una parte dei guadagni nelle case
abbandonate dove vivono ma-
dri, mogli, figli. Nel 2006, sessan-
tun miliardi di dollari sono le ri-
messecheconfortanol'altraAme-
rica dai tanti problemi. Quasi il
20 per cento in più di quanto le
grandi organizzazioni internazio-
nali (agenzie Onu comprese) si
impegnanoaversareper risolvere
la situazione drammatica di certe
regioni. Insomma, i poveri fanno
da soli.
Conunparadossogrottesco.Han-
noabbandonato i loropaesi scon-
volti da interessi che privilegiano
il nord cancellando la gente. Ma
una volta al nord fanno carte fal-
se affinché questi interessi faccia-
novolare l'economiadichi liospi-
ta in modo da mantenere le ri-
messe indispensabili alle famiglie
lontane. Sostenere il governo,
qualsiasi governo, anche nella
guerra che risolleva Wall Street è
il dogma finora rispettato dagli
ispanici Usa. Qualcosa ha rove-
sciato l'impegno. Ogni immigra-
to,nonimporta lacittadinanzafi-
nalmente conquistata, continua
asentirsidiverso.Succedenell'Eu-
ropa delle leghe, capita dall'altra
parte del mare. Prima ancora dell'
irritazione per il Muro che Bush
ha solennemente finanziato nel-
la difesa degli Stati Uniti «dall'in-
vasione dei clandestini messica-
ni», l'isteria anitimigratoria dei
rappresentanti repubblicani al
Congresso ha gonfiato le rabbie
di chi porta un nome ispanico
pur essendo nato nella grande
America. Alla domanda del dopo
voto«perchéhai sceltoil candida-
to democratico», le risposte com-
pongonola gerarchiadel ripudio:
il42percentoèscandalizzatodal-
la corruzione delle amministra-
zioni repubblicane, da Washin-

gton ai vari stati dell'Unione. Un
40 per cento non sopporta tortu-
re, rapimenti, soprattutto mano-
vre sotterranee che umiliano i lo-
ro paesi e vengono presentate dal
governo Bush come difesa del
mondo libero. Il 37 per cento
non vuole la guerra «inutile dell'
Iraq». Il 29 per cento contesta la
«l'analisi razzista e superficiale
sull'immigrazione illegale».
Cominciano i problemi. I latini
rappresentano l'8 per cento degli
elettori.Magiànel2008quasirad-
doppieranno, e fra due presidenti
sarannoil23percento.Sesiman-
tengono le scelte di queste elezio-
ni, il 73 per cento di loro conti-
nuerà a votare democratico. I
prossimi candidati dovranno cal-
colarlo. E prendere in considera-
zioni i risvolti infelicidella lorovi-
taquotidiana. Se la paga media di
unamericanodocèdi62miladol-
lari l'anno, la paga media degli
ispanici naturalizzati a volte non
raggiunge i 30 mila dollari e quel-
la dei clandestini si avvicina ai 20
mila. Quasi dieci volte gli stipen-
di del Nicaragua, ecco perché si
rassegnano. Da martedì in poi si
sono convinti che il numero fa la
forza. Vogliono dialogare e con-
trattareognidiritto,comequalsia-
sialtrocittadinoUsa.Nonnepos-
sono più di fare i giardinieri nel
patio di casa. Chi corre alla presi-
denza2008,democraticoorepub-
blicano, non potrà non tenerne
conto.

LONDRA La grande
stampa di tutto il mondo
ha dedicato ieri ampio
spazioallasconfittadiBu-
sh. «È la guerra, stupido»,
ha titolato il britannico
«Independent», che ha
attribuito la batosta elet-
torale alla campagna in
Iraq, citando lo slogan
«È l'economia, stupido»
con cui nel 1992 Bill
ClintonbattèGeorgeBu-
sh padre. Insolitamente
critico è stato anche il
commento del «Finan-
cial Times». «Gli ameri-
cani hanno alla fine ini-
ziato a far pagare alla lea-
dership repubblicana e
all'amministrazione di
George W. Bush la loro
incompetenza e il di-
sprezzo della legge, e il
modo in cui hanno tra-
scinato nel fango e nel
pasticcio mediorientale
la reputazione dell'Ame-
rica», ha scritto.

■ di Oreste Pivetta

Sulle elezioni Usa:
«Un nuovo inizio:
uniti per uscire
dalla guerra in Iraq»
Domani a Firenze

A pesare anche
la costruzione
del Muro ai confini
con il Messico e
l’«inutile guerra in Iraq»

I latini rappresentano
l’8% della popolazione
ma già nel 2008
si calcola che
raddoppieranno

OGGI

STAMPA INGLESE
L’Independent:
«È la guerra, stupido»

Il senatore Ted Kennedy ricevuto a Palazzo Chigi dal primo ministro Romano Prodi Foto di Alessandro Bianchi/Reuters
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